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Che significa che l’Arcangelo Michele è “patrono” della nostra Vasto, compatrono dell’intera nostra Arcidiocesi? È per rispondere a questa domanda che vorrei fermarmi quest’anno sul testo del Libro dell’Apocalisse (cap. 12), che abbiamo appena ascoltato, dove ricorre, appunto, la figura dell’Arcangelo Michele.

L’Apocalisse è in verità un libro difficile, anche se il suo messaggio fondamentale si riassume nella speranza che intende infondere nei cristiani pellegrini nella storia: attraverso una vera e propria selva di simboli, essa intende annunciare la certezza della finale vittoria di Dio, invitando alla fiducia la comunità delle origini - provata dalle prime avvisaglie della persecuzione e dalla lacerazione in atto con la Sinagoga - e i discepoli d(ogni tempo. Quando la missione della Chiesa sarà compiuta e l(alba del Regno di Dio tutto in tutti spunterà sull’orizzonte della storia, allora la grande lotta svoltasi nel tempo giungerà alla fine e la vittoria del Signore risplenderà nei cieli nuovi e nella terra nuova delle Gerusalemme celeste. È nello scenario di questa battaglia che si collocano anche i drammi del nostro tempo e quelli della vita di ciascuno di noi: ed è nella luce della speranza del trionfo dell’Eterno, fondata sulla resurrezione del Crocifisso, che si fonda l’impegno cui siamo chiamati al servizio del Vangelo di Gesù e dell’avvento del Regno di Dio.

In questa prospettiva assume un particolare rilievo nell’Apocalisse il capitolo 12, sintesi dell’intera storia della salvezza, dove viene presentato un “segno grandioso”, che “appare” nel cielo, la Donna (v. 1), contrapposta a un’altra figura imponente, il Drago (v. 3), il “serpente antico, che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra” (v. 9). La Donna fugge nel deserto, luogo per eccellenza della prova, ma anche dell’ascolto della parola di Dio, dove l’Eterno le ha preparato un rifugio (cf. v. 6), mentre si sviluppa la lotta fra Michele e i suoi angeli contro il Drago (cf. vv. 7ss), che, sconfitto e precipitato sulla terra, si avventa contro la Donna e il Figlio da lei generato (cf. vv. 13 e 17). La Madre e il Bambino, però, riporteranno la vittoria (cf. vv. 14 e 16).

La Donna è “vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle” (v. 1). L(essere vestita di sole avvicina la Donna alla figura di Sion, che sarà “rivestita di magnificenza” (Is 52,1) e “delle vesti di salvezza” (Is 61,10). Poiché poi la luna è nel calendario ebraico l(astro su cui si misurano i tempi (cf. Gn 1,14-19), il fatto che sotto i piedi della Donna ci sia la luna significa che a lei è assicurata la vittoria sull’avvicendarsi delle stagioni: ella, cioè, non soccomberà nella prova. La corona di dodici stelle, infine, richiama sia le tribù dell’antico Israele, che “i dodici apostoli dell’Agnello” (Ap 21,10.12.14), fondamento della nuova Gerusalemme. Questo insieme di simboli ci aiuta a vedere nella Donna il popolo di Dio delle due alleanze, l’Israele dell’attesa e la Chiesa del compimento, cui è assicurata la finale vittoria sul male. La Donna partorisce “un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro” (v. 5): è la madre del Messia, generato nel dolore come indica il fatto che la Donna “gridava per le doglie e il travaglio del parto” (v. 2). Questo riferimento conferma come nella Chiesa delle origini la figura della Madre di Gesù fosse vista quale densa immagine dell’intero popolo di Dio e venisse avvertita come motivo di conforto e di speranza di fronte al dolore presente. Sull’esempio dei primi cristiani, a lei anche noi ci affidiamo.


Il Figlio della Donna è oggetto della feroce avversione del Drago (cf. v. 4b), sul quale tuttavia sarà vittorioso, perché verrà “subito rapito verso Dio e verso il suo trono” (v. 5). Il parto doloroso congiunto all’immediata glorificazione è simbolo del mistero pasquale: il Crocifisso entra nella morte e risorge alla vita come un bimbo che esce dal grembo della madre (cf. Gv 16,21-23; cf. pure At 13,32-34). Tenendo conto del duplice simbolismo della Donna e del parto, il messaggio di Apocalisse 12 può allora formularsi così: la Chiesa, nuovo Israele, nell’attuarsi della sua missione nel tempo, conosce le doglie ed è oggetto degli attacchi del Drago. Come, però, il suo Signore è stato vincitore della morte e dell’Avversario diabolico con la sua Pasqua, così la comunità messianica non soccomberà alla prova e sarà salvata dalla potenza di Colui, che è già presso il trono di Dio. Il trionfo pasquale del Figlio della Donna è anticipo e promessa del trionfo della Chiesa, anche se essa vive al presente la sua missione fra le doglie e il travaglio del parto, attraversando il suo “deserto”, che è tempo di prova e di grazia analogo a quello dell’esodo di Israele. L(azione dei discepoli vissuta in obbedienza a Dio può essere pertanto sostenuta da una speranza più forte di ogni disincanto e di ogni sconfitta.

Accanto alla Donna e al Figlio, in loro sostegno si affaccia la figura dell’Arcangelo Michele: è l’inviato di Dio, che assiste il popolo provato nella lotta col male e assicura a quanti confidano nel Signore la vittoria finale dell’amore di Dio, tutto in tutti, promessa nella Pasqua di Gesù. In questo senso, Michele, è veramente vuol l’annunciatore della speranza che non delude: e se è tale per tutta la Chiesa, lo è in particolare per la nostra comunità, raccolta sotto il Suo patrocinio. Chiesa di Chieti-Vasto, sembra dirci il nostro Patrono, non aver paura: impegnati per la verità, la giustizia, la pace. Non temere, perché nell’impegno per il bene, come nell’inevitabile lotta contro il male, non sei sola e Dio – che ti assiste col Suo Arcangelo – alla fine trionferà. In modo specialissimo questa parola è rivolta alla città del Vasto, di cui San Michele è singolare patrono: ad essa, perciò, a tutti coloro che la abitano, ai suoi amministratori, ai discepoli di Gesù che vi dimorano, lancio lo stesso invito che la protezione dell’Arcangelo fa risuonare per tutta la Chiesa pellegrina nel tempo. Vasto, non avere paura: guarda avanti con speranza. Il Signore è con Te e benedice in te tutti gli sforzi di quanti confidano in Lui. Cristiano, che vivi a Vasto, giovane o adulto che tu sia, impegnati senza timore per fare della comunità in cui vivi un anticipo della Gerusalemme celeste. Vasto, con l’aiuto del Tuo Patrono, San Michele Arcangelo, sii città accogliente come il tuo golfo; luminosa come il tuo sole; tersa come il tuo cielo; solidale come il tuo Patrono che assiste noi, pellegrini di Dio, e ci soccorre nell’impegno perché trionfi il bene.

All’Arcangelo Patrono rivolgiamo allora la nostra preghiera:


Arcangelo Michele,

nostro celeste patrono,


guarda a noi che siamo pellegrini


nella grande lotta della storia


e soccorrici secondo il mandato


che hai ricevuto da Dio.


Facci sentire sempre l’amore dell’Eterno,


rafforza i nostri cuori nella fede


e colmali della speranza che non delude.


La Tua intercessione ci aiuti


a costruire fra gli uomini la città di Dio:

una Vasto accogliente e luminosa,

trasparente e solidale,


fedele alle sue radici cristiane


e pronta a testimoniarle nell’oggi della storia


per preparare il domani di Dio


nel cuore di tutti i Suoi figli.

Amen. Alleluia.
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